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UN POETA PIEMONTESE 


DEL SECOLO XVI 


Raffaello Toscano — di cognome, non di patria — 
è uno di quei gregari del grand’ esercito poetico italiano 
del secolo XVI che, autori a’ di loro encomiati di molte 
opere a stampa e manoscritte, furono poi tuttavia quasi 
del tutto dimenticati, oggi la critica risuscita per compiere 
collo studio de’ minori, de’ minimi, il quadro della nostra 
storia letteraria e determinare più esattamente col para- 
gone il posto de’ grandi. Dei pochi scrittori che di lui 
fanno menzione (1), uno lo vuol milanese, un altro di 
Casale; pare accertato omai ch’ avesse i natali a Monte- 
regale o Mondovi, grossa terra, anzi città, del Piemonte, 
nella quale appare antichissima una famiglia Toscana, ed 
una via è da essa appunto denominata (2). Scarse troppo 


(1) Sono il Rossorti, Syllabus scriptorum pedemont., p. 507; il 
Morano, Scrittori del Monferrato, p. 96; il FONTANINI, Biblioteca del- 
l’eloquenza italiana, p. 96; l’ArcELATI, Bibliotheca scriptorum medio- 
lanensium, t. Il, parte I, p. 4511; il QuapRrIo, Della storia e ragione 
di ogni poesia, t. VII, p. 259; il TiraposcHi, Storia della letteratura 
italiana, t. VI, parte V, pp. 1648-1649, e, finalmente, il VALLAURI, Sto- 
ria della poesia in Piemonte, t. I, pp. 214-217 e 238-240. 

(2) RossorTI e VALLAURI, ll. ce. 
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sono le notizie biografiche di Raffaello; pur non raccolte 
ancora da alcuno che abbia discorso o fatto cenno di lui. 
Quando nascesse non è possibile stabilire; fin dal 1579 
stampava un sonetto in fronte a certo libro curioso del 
celebre medico Giovan Francesco Arma (1), e nel 1583 
altre rime in capo del Cortigiano piemontese, vo’ a dire 
de’ Dialoghi del matrimonio di Bernardo Trotto nuova- 
mente ristampati (2). Il 25 marzo di detto anno il To- 


(1) Discorso || di Giovan Francesco ARMA || che il pane || fatto col 
decotto del riso non sti sano, || In Torino || 1579. Sembra essere una 
delle discussioni che si facevano alla mensa di Carlo Emanuele I, a pro- 
posito delle quali vedi il mio scritto Carlo Emanuele 1 a tavola, in Gaz- 
zetta del Popolo della Domenica, Anno IX, n. 34, 23 agosto 1891, più 
ricco di notizie che la parte corrispondente del precedente studio La 
giovinezza di Carlo Emanuele 1 nella poesia e negli altri documenti 
letterari del tempo, Genova, Sordomuti, 1888 (estr. dal Giorn. Ligust.). 

(2) La prima edizione di quest opera è Dialoghi || del || Matrimo- 
nîo, || e Vita Vedovile || del Signor C. A. |] BernaRDO Trotto. || In 
Turino |] MDLXXVIII: non contiene le poesie del Toscano. Sul Trotto 
vedi per ora le notizie che io ne ho dato nel mio citato lavoro La gio- 
vinezza di Carlo Emanuele I, pp. 37 e segg. Nella prefazione e nel- 
l'avviso Ai lettori, il Trotto fa conoscere |’ occasione de’ suoi Dialoghi 
sul matrimonio e vita vedovile. Essendosi rimaritata Ippolita Scaravelli, 
cui l’opera stessa è dedicata, con Giovanni Castellier, nacque discorso 
fra essa, Barbara d’Annebault e certo Astemio — probabilmente nome 
di un personaggio immaginario — intorno a’ comodi maggiori dell’ un 
stato o dell'altro; dipoi, incontratosi lo stesso Astemio con Antonio 
Bello e con Aleramo Beccuti, « si trattennero ragionando molto dot- 
tamente de i beni, e mali, che gl’ Huomini riceveno dalla compagnia 
delle donne, e de i vici e delle virtù loro ». Presente alla duplice con- 
versazione, il Trotto la scrisse e publicò per replicate richieste della 
signora Ippolita. Da questo cenno si può tosto arguire da chi sappia chi 
fossero la Scaravella, la d’ Annebault, il Bello ed il Beccuti, nonché ij 
Trotto stesso, come i Dialoghi del matrimonio e vita vedovile rispecchino 
le idee ed i costumi della corte piemontese nel Cinquecento a quel modo 
che — tenuto conto del diverso valore letterario — i libri del Castiglione 
per Urbino, dell'Equicola per Mantova e del Romei per Ferrara, e 
meriterebbero quindi una ristampa con larga introduzione; il che spero 
fare io stesso fra non molto. 
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scano dedicava da Torino i suoi Sonetti a Carlo Ema- 
nuele I di Savoia (1), e nel 1585 publicava altri versi 
ancora nella stessa città in occasione del matrimonio del 
duca con Caterina d’ Austria (2); ma già il 26 marzo del 
1586 si ritrova a Padova, donde data la lettera dedica- 
toria dell’ Edificatione di Mantova a Vincenzo Gonzaga 
ed Eleonora de’ Medici (3), allora di fresco uniti da un 
vincolo che doveva essere disciolto poi con tanto cla- 
more (4). Forse a Milano era nel 1587, allorché descri- 
veva in versi l’ origine di quella e di altre sei città lom- 


(1) Sonetti || di Raffaello || Toscano, || in lode di diversi, e nel 
principio si contiene la discendenza || de i principi di Savoia, e nel 
fine l'origine || della città di Turino. || AV Serenissimo ||] Carlo Ema- 
nuele ||] Duca di Savoia Principe di |] Piemonte ete. || In Turino, || Ap- 
presso gl’ heredi del Bevilacqua, 1583, pref. Nel VaLcauri, Op. cit., t. 
I, p. 340, trovo citata un’ edizione di Sonetti del Toscano, Lione, per 
Giovanni Carré, 1582; ma, non avendola potuta aver fra mani, non mi 
è dato trarne notizie. 

(2) De nuptiis Caroli Emmanuelis magni et Catherinae Austriacae 
filiae Philippi II, Torino, 1585. Cfr. sul matrimonio di Carlo Emanuele I 
Orsi D., I duchi di Savoia a Mondovi, p. 42, Torino, L. Roux e C.5, 
1890. (Per Nozze Gabotto-Abrate; 2° ediz. Mondovi, Fracchia, 1891, per 
l'inaugurazione del monumento a C. E. I a Mondovi), e BareLLI, Da 
Cuneo al Valentino, Mondovi, Fracchia, 1891, colle fonti ivi citate. 

(3) L' Edificatione || di Mantova, || e l’ origine dell’ antichissima || Fa- 
miglia de' Principi Gonzaghi, e d' altre || nobilissime familie di detta 
Città || con gli edifici, e || cose memorabili, che in quella si veggo- 
no. || Composta da RaraELO Toscano, || in ottava Rima. Alli Sereniss. 
Sig. ||] Vincentio Gonzaga, et Leonora Medici, di essa Mantova, Prin- 
cipi. |] Virtute || et labore. |] In Mantova, per Francesco Osanna. 1587. || Con 
licenza de’ Superiori; pref. 

(4) Il Parentado fra la principessa Eleonora de' Medici e il prin- 
cipe Don Vincenzo Gonzaga, in Bibliotechina Grassoccia, volumetti 5, 
6 e 7, Firenze, Bocca, 1887. Cfr. ApemoLLO, I matrimoni di Vincenzo 
Gonzaga, in Fanfulla della Domenica, Anno X, n. 26, 24 giugno 1888. 
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barde (1); certo a Cremona stampava tre anni dopo al- 
cune stanze per l’ esaltazione al pontificato di Gregorio 
XIV (2). Verso il 1595 era di nuovo in Piemonte, dove 
cantando le gesta gloriose del conquistatore di Saluzzo e 
di Provenza, cercava di acquistarsi la benevolenza ed il 
favore della duchessa Caterina, e il 19 di novembre del 
1596 otteneva almeno un dono di quarantotto fiorini dalla 
città di Torino come sussidio alla stampa delle Guerre 
del Piemonte, che tuttavia rimasero inedite (3). Per la 
pace di Vervins, del 1598, compose ventisette ottave (4); 
era vivo ancora nel 1601 (5) 

Tale la magra biografia di questo poeta o, meglio, 
verseggiatore; la sua ragione di essere alquanto studiato 
e conosciuto è tutta nelle sue opere. Delle quali ha dato 
un compiuto elenco il Vallauri, sebbene non tutte le 
edizioni abbia con egual cura ed esattezza ricordate. Né 
occorre fermarci su tutti i componimenti minori, ma di 
quattro libri principali importa dar conto, come quelli 
che costituiscono realmente il maggior bagaglio poetico 


(1) Origine, || di Milano, || di sei altre città || di quello Stato || ac- 
colta in ottava rima da RarAaELLO Toscano || All’ Ilustriss. Sig. Con- 
te || Pirro Visconte Borromeo, || In Milano, Per Pacifico Pontio, 1587 || Con 
licenza da’ Superiori. 

(2) Per || la creatione di Gregorio XIV || Stanze di |] RAFFAEL 
Toscano. || In Cremona, per il Pellizzari. || 1590. 

(3) Il documento, comunicato dal Vernazza al Tiraboschi e da questo 
stampato, fu riprodotto, senz’ indicazione di fonte, dal Vallauri. 

(4) Sono citate dal Vallauri come esistenti in un codice della Nazio- 
nale di Torino; io però non le ho potute rintracciare. Il Vallauri stesso 
ne indica pure un’ edizione col titolo La pace stabilita fra le due S. M. 
e l'Altezza di Savoia, Milano, per Pandolfo Malatesta, s. a., ma con 
dedicatoria in prosa del 1598: neanche questa edizione ho potuto vedere. 

(5) Il Vallauri indica due sonetti del Toscano ne’ Complimenti di 
PaoLo FiLipri peLLA Briga. Ora la prima edizione di questo libro è 
del 1601. 
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del Toscano. Sono dessi i Sonetti, |’ Edificatione di Man- 
tova, Vl Origine di Milano e di altre sei città lombarde 
e, finalmente, il più notevole fra tutti gli scritti di Raf- 
faello che, caso singolare, è appunto rimasto inedito, cioé 
le Guerre del Piemonte. 


Il. 


I Sonetti del Toscano, come in genere ogni opera 
sua, sono tutti laudatorì. Precede una gonfia e vacua de- 
dicatoria in prosa; seguono indi i sonetti stessi in nu- 
mero di novantaquattro, di cui i sette primi contengono 
la genealogia della casa di Savoia secondo |’ origine sas- 
sone allora comunemente accettata. Raffaello comincia da 
Sigueardo, Teodorico, Hedilardo e Vitichindo re, Vigberto, 
Lutolfo, Ottone ed Enrico duchi; racconta poi di Beroldo, 
che passò di Sassonia in Piemonte, ricorda Umberto I, 
Amedeo I, Umberto II, Amedeo II, Umberto II, Tom- 
maso I, Amedeo III (IV), ete. e giù giù fino a Carlo 
Emanuele I, l'eroe del buon poeta, che si ripromette di 
lui mirabilia. I sonetti seguenti, dal settimo al novante- 
simoquarto, sono in lode a principi e principesse della 
casa sabauda, di dame e cavalieri della corte ducale, infine 
di alcuni letterati, anche questi ultimi però persone in- 
fluenti presso il Duca. Se letterariamente non hanno quasi 
alcun valore, storicamente non mancano d'interesse, e 
credo perciò che possa giovare, meglio di una chiacche- 
rata retorica, la tavola esatta de’ medesimi : 


8. All’ Illustriss. et Excell. S. Duca di Nemours Jacopo 
di Savoia. 

9. AI medesimo. 

10. A Madama la Duchessa di Nemours. 

11. Al Signor Carlo di Savoia Principe di Genevois. 
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. AI Signore Henrico di Savoia Marchese di Sansorlin. 
. AI Signore Amedeo di Savoia. 

. AI Signor Filippo d’ Este Marchese ete. 

. AI Signor Bernardino di Savoia, Signor di Racconigi. 
. A Madama di Racconigi la Signora Isabella di Savoia 


Grillet. 


. A Monsignor Vincentio Lauro vescovo del Mondovi 


et Nuntio per Sua Santità appresso a l’ Altezza di 
Savoia. 


. A Monsignor Girolamo della Rovere Arcivescovo di 


Torino. 


. AI Signor Barone Sfondrati. 
. AI Signor Costantino Molino Ambasiadore per la Se- 


reniss. Signoria appresso a l’ Altezza di Savoia. 


. AI Signor Andrea Provana Signor di Leyni, etc. 
. AI Signor Tomaso Valperga Conte di Masino etc. 
. A Madama la Contessa di Masino la Signora Fran- 


cesca Maria Valperga Scarampa. 


. AI Signor Tomaso Isnardo Conte di Sanfré. 

. AI Signor Francesco Martinengo conte di Malpaga 

. AI Signore Enea Pij di Savoia. 

. AI Signor Gran Cancelliere di Savoia. 

. Alla S.* Francesca Milletta Baij Baronessa di Faverges. 
. AI Signor Claudio di Chiallant Grande Scudier del 


Sereniss. Duca di Savoia. 


. Alla Signora Buona Chiallant di Savoia Baronessa di 


Fenice e San Marcello. 


. AI Signore Antonio Scarampo Conte di Cannelli, Go- 


vernatore di Turino, etc. 


. Alla Signora Angelica Scarampa Contessa di Cannelli. 
. AI Signor Gio. Battista di Savoia. 

. AI S. Filiberto di Savoia. 

. AI Signor Conte Ottavio Sanvitale. 

. AI Signor Conte Vinciguerra Sanbonifatio. 
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. Alla Signora Adriana Ferrera Provana marchesa di 


Romagnano. 


. AI Signor di Pomieri il S. Carlo Massimiliano Grillet 


Conte di San Triviero. 


. A Madama la Contessa d’ Antremont la Signora Tacque- 


lina di Montbello. 


. AI Signor Cesare Cambiano di Ruffia, primo Presi- 


dente nell’ Eccellentissimo Senato in Torino. 


. AI Signor Luigi Scalenghe de’ Conti di Piozasco. 

. A Madama la Marchesa di Pianezza. 

. AI Signor Ottavio di Scalenghe de’ Conti di Piozasco. 
. AI S. Aleramo Valperga Signor di Cercenasco etc. 

. A Madama di Cercenasco la Sig. Isabella Valperga. 
. A Madama di Baugé la Signora Renata d’Orfé di 


Savoia. 


. A Madama la Contessa Davij la Signora Isabella Man- 


druzzi di Chiallant. 


. AI Sig. Giovan Girolamo d’ Oria Marchese di Cirié. 
). A Giovan Francesco Provana Conte di Beinette etc. 
. A Madama della Trinità la Signora Luciana Costa 


Roera. 


. AI S. Pompeo Valgerga. 

. AI S. Ascanio Bobba. 

. Alla Signora Dorotea Bobba Ferrera. 

. AI Signor Silla Rovero Conte di Revigliasco, etc. 

. Alla Signora Diana Rovera Provana Contessa di Re- 


vigliasco. 


. AI Signore Annibale Grimaldi Signor della Valle etc. 
. AI Signor Presidente Tesauro Consignor di Salmor. 
8. A Madama di Macello la Signora Margherita Solara 


Cacherana. 


. Al Signore Amedeo e alla Signora Filiberta Ponte, 


presidenti in Turino. 
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. AI Signor di Parella il Signore Alessio di Lorenzé, 


de’ Conti di San Martino, etc. 


. Al Signor Carlo Provana di Leini Governatore del 


Castel di Nizza. 


. AI Signor Francesco Roero Conte di Siolci. 
. AI Signor Baldassare della Ravoira Signor della Croce. 
. A Madama della Croce la Signora lacquelina Ravoira 


di Chiaranzoné, 


. A Monsignore Ascanio Vagnone delli Signori di Truf- 


farello, Vicario, etc. 


. AI S. Lazaro Baratta Presidente in Turino. 
. Alla Signora Lauretia Pozzo Valperga. 
. AI Sig. Melchior Pelletta Preposto di San Giovanni 


in Turino. 


. AI Sig. Francesco Arconato. 
. AI Signor Bernardino, et alla Signora Margherita Par- 


paglia, conti della Bastia. 


. Al Reverendo Padre Maestro Dionigi Cilasghi Inqui- 


sitore Generale in Piemonte. 


. AI Signor Bonifatio, e alla Signora Maria San Mar- 


tino Conti d’ Ozegna, etc. 


. AI Signor Conte Giuseppe Torniello. 
. AI Signor Carlo Valperga Signor di Rivara. 
. AI Signor Sebastiano Solere de’ Signori di Genola 


Referendario in Turino. 


. AI Signor Conte Oratio Godi. 
. AI Signor Girolamo Ferriolo Costa Conte della Trinità. 
. AI Signor di Castiglione il Sig. Giorgio Chiallant Go- 


vernatore del Ducato d’ Augusta, ete. 


. AI Signor Collaterale Ozasco il Signor Carlo Ceche- 


rano Conte della Rocca d’Arazzo. 


. AI Signor Conte Hercole Sfondrato. 
. AI Signor Carlo Manfredi de’ Conti di Lucerna, ete. 
. Al Signor Alessandro Maria Vitelli. 
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88. AI Signor Colonnello Guido Piovenà Maestro di Campo 
della fanteria dell’ Altezza di Savoia. 

84. Al Signor Capitano Boniforte Asinari sergente gene- 
rale delle militie del Serenissimo Duca di Savoia. 

85. Al Signor Lodovico Birago Preposto della Badia 
d’ Ors’ et Signor di Chiomont. 

86. Al Signor Gasparo Porporato dei Conti di Lucerna, etc. 

87. AI Signor Giovanni Cavalca. 

88. AI Signor Lorenzo Grimaldo Contorellore delle Fi- 
nanze del Serenissimo Duca di Savoia. 

89. Al Signor Francesco Ottonaio Lettore delle Matema- 
tiche in Torino. 

90. Al Signor G. B. Benedetti Mathematico appresso 
l Altezza di Savoia. 

91. AI Signor Bernardo Trotto Dottor di leggi in Turino. 

92. Al Signor Giovanni Taparello Signor di Lagnasco. 

93. Al Signor Emanuel Filiberto Manfredi dei Conti di 
Lucerna. 

94. AI Signor Renato Rovero Consignore di Puerino. 


Chiudono il volume dodici stanze sopra |’ origine della 
Città di Torino. 

Senza dubbio le iperboli encomiastiche ed il carat- 
tere troppo spesso generico delle lodi scemano alquanto 
anche l’importanza storica di questi sonetti del Toscano. 
Cosi quand’ egli, lodata la signora Giacomina d’ Entremont 
per la costanza « nelle tribolationi e negli affanni » tra 
cui ella si mostrò sempre « patiente e forte », le spera 
miglior fortuna in avvenire grazie alla « pargoletta fi- 
gliuola » che cresce « bella, vaga, gentile a meraviglia », 
non appare punto buon profeta; né gli si può credere in- 
teramente quando della marchesa di Pianezza non esalta 
solo la « bellezza altera » per cui supera Cidippe, Ata- 
lanta, Egeria e Fille, ma ancora « l’honestà » di fronte 
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a cui Penelope, Lucrezia ed altre mille direbbero ch’ essa 
« più fiera di loro, spennacchiò l’ali e spense le faville 
ad Amore » mirando solo al bene oltramondano: biso- 
gnerebbe non conoscere le avventure della figlia di Gia- 
comina d’ Eutremont, non meno sciagurata della madre, 
né gli augusti amori della marchesa di Pianezza! Nondi- 
meno utili particolari si possono ricavare per la rappre- 
sentazione della corte subalpina ne’ primi anni del regno 
di Carlo Emanuele I. Le adulazioni stesse, per quanto 
smaccate, hanno sempre in fondo qualcosa di vero : in- 
dicano almeno quali fossero i sentimenti di contemporanei 
intorno a questa 0 quella persona, quali uomini più rag- 
guardevoli ed influenti, quali dame più note ed interes- 
santi. Poiché ho accennato di sopra a Bernardo Trotto 
come a personaggio insigne del Piemonte nella seconda 
metà del Cinquecento, riferirò per saggio del libro del 
poeta monregalese il sonetto a lui consacrato. 


Del poetico honor tu l’ ornamento, 
Bernardo Trotto, sei; tu il ver sostegno 
De le leggi, e degli ordini; a te vegno 
A render gratie cento volte, e cento, 

Ogni atto, e chiaro stil par basso, e spento 
Al par del tuo supremo, e vivo ingegno 
Che ’1 guado ha scorto, et è pur giunto al segno 
Ov' io con il pensier giunger non tento. 

Quanta armonia, quanta scienza mai 
Da Tersicore vien, poco esser veggio 
A te ch'acceso sei di vivi rai. 

Nell’ Augusta Academia il più bel seggio 
Ottenesti: hor s' al par dico che vai 
Con i sette di Grecia, non vaneggio. 


Eppure, povero Raffaello, a parte i meriti reali del Trotto, 
vaneggiava davvero! 
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Ill. 


De l’ antica e real città di Manto 

e del sangue Gonzaga altero e solo 
l’origin narro, e le famiglie canto 

ch’ illustri son dall’ uno all’ altro Polo: 
gli alti edifici ancora addito, e quanto 
quivi è di bello, alto poggiando a volo, 
dirò comi suoi Figli ( Heroi Sovrani) 
dipendon da gli Hetrusci e da i Thebani. 


Cosi incomincia | Edificatione di Mantova e l origine 
dell’ antichissima famiglia de’ Principi Gonzaga. Segue 
la dedica alla « coppia felice a cui conviene ogni lode, 
ogni onore », cioé a Vincenzo Gonzaga ed a Leonora 
de’ Medici, cui prega di aggradire il suo canto 


per quella fé ch' ambi vi deste in pegno, 
per quello indissolubil nodo e santo 
in che vi strinse il Re de l'alto Regno (1). 


Passa dipoi il Toscano a raccontare come Mantova fosse 
fondata sessant'anni prima della distrazione di Troia, 
« essendo Abimelech principe degno del popol d’ Israele », 
e « nella terza età 


pria che nel Regno 
dal Latio il saggio artefice e perfetto 
edificasse la città di Roma 
ch’ ai Regi cinse e a i Cesari la chioma (2). 


Edipo, com’è noto, aveva lasciato il regno di Tebe a' due 
figli con patto regnassero alternatamente un anno cia- 


(1) St. 3. Cfr. sopra, pag. 5. 
(2) St. 5. 
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scuno; ma Eteocle, cui toccò prima il governo, non volle 
rimetterlo a suo tempo al fratello Polinice, donde nacque 


quella horribil guerra 
ch’ assediò Thebe e la mandò per terra (1). 


In occasione di questa guerra Manto andò a cercar nuovi 
lidi, e prima approdò al porto di Ravenna, poi andò in 
Etruria, dove congiuntasi al re Tiberino, n° ebbe Ocno 
fondatore di varie città, fra cui Mantova, cosi denominata 
dalla madre. 

Soggetta agli Etruschi, poscia a’ Galli, che il buon 
Raffaele dice « Francesi », da ultimo venne in potere 
de’ Romani, e, 


mancata la potentia e la grandezza 
del fortunato già Romano impero (2), 


a’ barbari invasori, Goti, Vandali, Svelvi (sic), Longobardi 
ed Alani. Scampata al furore di Attila, trattenuto da papa 
Leone, rimase sotto l’ autorità del ristorato impero occi- 
dentale, finché da Ottone II fu data a Tedaldo « in gui- 
derdone di Atto (od Azzo) suo padre ». A Tedaldo suc- 
cesse Bonifacio che sposò la sorella di Enrico I (II), e, 
dopo la morte di lui, ressero Mantova la vedova Beatrice 
e la figlia Matilde, la « gran contessa » di Canossa. 


Morta Beatrice, Henrico terzo (IV) escluse 
la contessa Matilde del governo; 
il popol libertà gridar conchiuse, 
passato Henrico al suo lido paterno: 


(1) St 8. 
(2) St 17. 


UN POETA PIEMONTESE DEL SECOLO XVI 15 


ma tal valor ne la Contessa infuse 
Natura, e "1 Ciel, che con valor eterno, 
assediò la città di tal maniera 

ch’ alfin s arrese alla gentil guerriera (1). 


Dopo la morte di quell’ « alma degna d’ Apollo e 
d' Homero », Mantova « si rizzò ancora in libertà » e 
tenne testa ad Ezzelino finché 


Sordel Visconte, quel gran vincitore, 
che tante volte il suo nemico estinse, 
e per la patria, e per lo proprio honore, 
sempre più corraggioso avante spinse, 
creato fu di Mantova Signore, 
e di corona a sé la chioma cinse, 
e fu dopo Matelda egli il primiero 
principe, et in bataglia ognihor più fiero (2); 


leggenda che merita di essere rilevata. Di poi « si. leva- 
rono le parti, e con le spade si facevano lun l’altro 
oltraggio e torto »; per il che il popolo mantovano, a 
reprimere i disordini, creò due tribuni in Pinamonte Bo- 
nacolsi ed Ottonello Zanecali. Pinamonte « per regnar 
solo » fece ammazzare Ottonello, e governò 17 anni come 
« semideo », sicché fu pianto per « cortese, giusto e 
pio ». Per contro fu « reo e temerario » il successore 
Bardellone, tantoché venne discacciato col fratello Tomo. 
Bene governò Bottigella, e Passarino, dopo aver dato 
prove di molto valore, fini miseramente « ucciso in 
piazza », mentre andava in esilio tutta la famiglia Bo- 
naccolsi. 


(1) St. 22. 
(2) St 24. 
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Alhor preser di Mantova il governo 

i Gonzaghi, e fu principe gridato 

Luigi, che di fama al mondo eterno 

al dispetto sarà d’ invido fato: 

così l’almo dominio è stato poi 

sempre in poter di quelli incliti eroi (1). 


Il poeta, con nostra sorpresa, si sbriga in sei versi del- 
l’origine della casa Gonzaga, che è pur nel titolo del 
libro suo: egli la dice « da gran tempo stata in Mantova 
illustre ed immortale, derivata da un certo Lodovico che 
venne di Germania in Italia, la cui casata pur discendeva 
da stirpe reale »; poi passa senz’ altro ad accennare alle 
tre mogli di Luigi I, dalla prima delle quali nacquero 
Guido I, Filippino e Feltrino che ottennero molti « pri- 
vilegi e grazie » da Carlo IV imperatore. Da Guido nac- 
quero Ugolino, Francesco e Lodovico Il: gli ultimi due 
— vivente ancora il padre — che ne provò gran dolore, 
uccisero il primogenito; e, premorto pure al padre Fran- 
cesco, rimase solo signore di Mantova Luigi Il. Succes- 
sore di costui fu Francesco I che « trattò l’armi » egre- 
giamente, difendendosi contro il primo duca di Milano 
(Gian Galeazzo Visconti). Per Francesco, Raffaele ha 
un intera strofe di alto encomio (st. 34): lo dice « onu- 
sto di eterna gloria » e « splendido sempre, prudente e 
giusto ». 

Dopo Francesco governò per dodici anni Giovan Fran- 
cesco I, che fu creato marchese di Mantova dall’ Impe- 
rator Sigismondo e sposò Paola Malatesta, « donna reli- 
giosa, casta e bella, che non ebbe pari in quella età >, 
poichè « tutte le grazie erano accolte in ella, 


(1) St 31. 
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Nacquero di loro Lodovico, Alessandro, Giovanni 
Guido e Carlo, fra cui divise il padre lo Stato. Il primo 
e l’ultimo guerreggiarono insieme a lungo: rappacificati 
infine, Luigi III sposò Barbara di Brandeburgo, da cui 
nacquero il marchese Federico I, il cardinal Francesco, 
Lodovico « saggio, gentile, religioso e santo >, Giovan 
Francesco e Rodolfo. Luigi III fece incominciare il fa- 
moso tempio di San Sebastiano, costrurre quello di 
Sant Andrea ed il « bello Horlogio ». Successegli Fe- 
derico I, « humano verso i sudditi, cortese agli esterni, 
liberali coi virtuosi, nell’ armi a Marte eguale », 


chè spesso con la vittrice mano 

a gli avversari fece abbassar l’ ale: 
onde sempre i di lui leggiadri gesti 
chiari al mondo saranno e manifesti (2). 


Federico 1 « ebbe da Margarita dj Baviera France- 
sco Il marchese, Sigismondo cardinale e «’l buon Gio- 
vanni ». Il poeta esalta specialmente Francesco ossia 
Giovan Francesco II, che vinse al Taro il re di Francia 
già conquistatore di Napoli, e fu marito d' Isabella Estense. 
Suoi figli furono Federico II « divin più che mortale >, 
Ercole « saggio cardinale », ed il celebre Don Ferrante, 
oltre due figlie monache. Le imprese di Federico II oc- 
cupano parecchie stanze (49-53) e sono descritte con una 
certa minutezza: il Toscano termina ricordando come 
sposasse Margherita di Monferrato, da cui « hebbe in 
dote il bel paese aprico » e nacquero Francesco, Gu- 


(4) St. 39. 
(2) St 45. 


Aha 
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glielmo e Lodovico, e come fosse fatto da Carlo V pri- 
mo duca di Mantova. A Federico successe Francesco, 
poi Guglielmo in allora regnante : questi da Leonora 
d’ Austria ebbe « Vincenzo invitto », a cui è dedicato 
il poemetto. 

A questo punto Raffaele Toscano tesse l’ elogio di 
Vincenzo e di Leonora de’ Medeci, indi passa a discor- 
rere degli edificì di Mantova. E ricorda l’ antico palazzo 
di Cortevecchia, sede già de’ Bonacolsi, ed il castello 
eretto dal marchese Luigi III, accresciuto dal duca Fe- 
derico II, di cui descrive lungamente le varie sale, le 
pitture, il teatro, il giardino, la grotta, lodando delle 0- 
pere loro l’ architetto Bertano, il pittore Andrea Mante- 
gna, ete.; poi i palazzi detti del Tè, di San Sebastiano, 
dell'Abate, e la Montata, Belfiore, Poggio Reale, la For- 
tezza, Marmirolo, Goito, Revere, Quingentolo, ed ancora 
la Cattedrale e le chiese di Sant’ Andrea, Santa Barbara, 
de’ frati minori, di Sant’ Agnese, del Carmine, di San 
Marco, San Barnaba, Gradara, l’ Ospedale, il Convento 
della Vergine, la Certosa, il Monastero degli Angeli, il 
San Bartolomeo, ete. Sarebbe troppo lungo ridire i ter- 
mini di elogio che per ogni cosa ha il buon poeta: qui 
basti notare come fra le solite ampollosità encomiastiche 
si trovino preziose notizie, specialmente sugli apparta- 
menti ducali, delle quali valgano come saggio le due 
strofe consacrate al teatro: 


Ricca è la scena, ù gli Strioni intenti 
a le bell’ opre concorrono spesso: 
i cui superbi e nobili ornamenti 
mostran quant’ arte ha l’ Arte (sic) ivi habbia messo; 
di travi è fabricata e d’ assamenti 
a pittura, a rilevo, e segue appresso 
una Città, qual par che sia ripiena 
di quant’arti e virtuti unqua hebbe Athena. 
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Contra il gran Palco, che con gratia pende, 
mille gradi il Bertan pose, architetto, 
ch’ un mezo circol fanno, e vi s' ascende 
con gran facilità su fin al tetto; 
giù resta un campo, ove sovente accende 
il fiero Marte a’ suoi seguaci il petto: 
tempi, torri, palazzi e prospettive, 
e figure vi son, che paion vive (1). 


Le strofe 108-135 danno una serie di uomini illustri 
mantovani dal Quattrocento in poi. Primo viene frà Bat- 
tista Spagnuolo, che, dice Raffaello, « fece andar Mantova 
lieta e superba più che ogni altra città », come quegli 
che fu « teologo degnissimo e poeta pari a Virgilio », 
iperbole punto nuova né per lui né per altri (2). Ven- 
gono in seguito Marco Guazzo, storico e poeta, il cui 
verso il Toscano trova « limato e terso » qual di novo 
Anfione »; il Silvatico, 


la cui virtute i sacri ingegni alletta 
a poggiar col pensiero alto e con Vale (3); 


molti cardinali, di cui non fa i nomi; Giorgio Andreasi, 
« immortal vescovo de la città di Lepido », © numerosi 
guerrieri, come Galeazzo Gonzaga, che combatté col mare- 
sciallo di Boucicault governatore di Genova pel re di 
Francia; Carlo Gonzaga, che mori alla battaglia di Fornuovo 
pugnando contro Carlo VIII, ed altri della medesima 


(1) Stt. 69-70. 

(2) Intorno a Battista Spagnolo v. il mio schizzo Un poeta beatificato, 
Venezia, Fontana, 1892. « Nuovo Virgilio » era stato detto anche un 
altro mantovano, Bassano. Cîr. F. Gagorto e D. BaneLLa, La poesia 
macaronica e la storia in Piemonte sulla fine del secolo XV, p. 3, 
Torino, La Letteratura, 1888. 

(3) St. 109. 
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famiglia, Giovan Francesco, Lodovico, Rodomonte, Ca- 
gnino, Federico di Bozzolo e Don Ferrante, « intrepido 
e franco cavaliero di cui il mondo non ebbe mai pari 
capitano »; il duca di Nevers; il principe di Sabbioneta, 
Vespasiano, tante volte vincitore de’ Galli; Ferrante II, 
Ercole, Giovanni Ottavio, Pirro, Giulio Cesare e Ferrante 
Signori di San Martino, ed altri più che sarebbe troppo 
lungo ed inutile annoverare. 

Finalmente viene la serie delle famiglie, riassunta 
poi in un indice alfabetico, in numero di 183 (stanze 
136-160). Il poemetto finisce alla stanza 161 con queste 
parole: 


Altre assai Dame lascio e Cavalieri 
(c’ ànno tutto a la gloria acceso il zelo) 
già ch'i fati al mio mal pronti e leggieri 
i rai mi negan de lo Dio di Delo, 
nè ponno i bassi e folli miei pensieri 
conforme a tanto merto alzarsi al Cielo. 
Lasserò dunque a più sonora tromba 
spiegar di lor quel che quaggiù rimbomba. 


Detto tutto, Raffaele faceva conto di lasciar dir il 
resto ad altri! Ma v'era proprio chi, solo cinque anni 
dopo, doveva ricantare la Genealogia di casa Gonzaga 
con tromba ben più sonora di quella del povero Toscano ; 
e com’ egli aveva verseggiato, probabilmente, il Fioretto 
delle croniche di Mantova di Stefano Giunta, cosi il nuo- 
vo poeta avrebbe posto in versi del pari gli Arbori 
delle famiglie le quali hanno signoreggiato con diversi 
titoli in Mantova di Cesare Campana. Questo poeta fu 
Torquato Tasso (1). 


(1) Vedi il testo e lo studio del Ciporca sulle Fonti storiche della 
Genealogia di casa Gonzaga del Tasso, in SOLERTI, Opere minori in 
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L'origine di Milano e di altre città di quello Stato 
segue press’ a poco l andamento dell’ Edificatione di 
Mantova. Il poemetto è dedicato al conte Pirro Visconti 
Borromeo, e della dedica il Toscano dà ragione così in 
una lettera che precede i versi: « Avendo io trasportato 
in ottava rima l'origine di Milano et di sei altre città 
principali di quello Stato, non mi è convenuto star sospeso 
a chi dovessi indirizzarla ed dedicarla perché essendo 
io affetionatissimo all’ Ill.» Casa de’ Visconti, et partico- 
larmente a Lei, mercè de suoi altissimi meriti, et conte- 
nendo la presente opera molti egregi fatti de gli Ante- 
cessori di quella, non potevo più ragionevolmente man- 
darla fuori se non sotto il felicissimo nome suo, sperando 
le debbe esser grata, non per baverla io ridotta in versi, 
ma per la varietà dell’ istoria, etc. ». Raffaello incomincia 
stavolta con un invocazione magniloquente ad Apollo, © 


prega : 


Deh, porgi intento a i preghi miei l’ orecchio, 
e’ humil invoco te, Signor di Delo, 
Mentre a cantar l’ Origin m° apparecchio 
di sette alme città con caldo zelo. 
Queste d' Ausonia sono e lume e specchio, 
a cui comparte alti favori il Cielo : 
di ciò paghe ne vanno, et han vicino 
Tanar, Po, Lario, Scrivia, Adda e Tesino (1). 


versi di Torquato Tasso, 1. |, Bologna, Zanichelli, 1894. Alle origini de’ 
Gonzaga (favolose però, anziché storiche) si riconnette pure il Fidamante 
di Curzio Gonzaga, intorno a cui vedi lo studio del BeLLONI, in Propu- 
gnatore, N. S., t. IV, parte I, fasc. 19-20-21, ed a parte, Bologna, Fava 
e Garagnani, 4891. 

(1) Sk A. 


Q2 FERDINANDO GABOTTO 


Le sette città sono Milano, Cremona, Pavia, Alessandria, 
Lodi, Novara e Como, ed il buon poeta promette che, 
se l’opera sarà « in parte cara » al conte Pirro, farà 
« in sua lode cantare con più bei carmi le Muse al suono 
dell’armi », secondo |’ edizione torinese del Bevilacqua, 
« cantare con più bei detti gli Aonidi divi intelletti », 
secondo la milanese del Pontio: intanto « in queste 
vergate carte » vedrà « |’ alte vittorie, l’ animo generoso, 
il senno, l’arte, gli eroici fatti, i trionfi e le glorie degli 
avi suoi ». Prende adunque le mosse a dirittura dal Diluvio, 
dopo il quale 


sol rimase Noé pio, giusto e santo 
con la famiglia a ristorare il mondo (1) 


Venne allora di Scizia a Taranto un figlio di Giaffet « ed 
ottenne il Regno d’ Italia ». 


Tubal fu questo Sir, che poscia elesse 

Il bel piano abitar di ch'io sol parlo. 
Novanta figli il Cielo a lui concesse, 

il cui valor non roderà mai tarlo (se). 
Piacque a Natura pia ch’ ei ne vedesse 
uscire, e a quel Motor che poter farlo, 
tredicimila e settecento poi, 

con meraviglia altrui, nepoti suoi (2) 


Tubal fabbricò alcune case nel sito « ch'io tento in- 
nalzare a glorioso segno », dice ingenuamente Raffaello, 
come se da lui e dal suo canto pendesse la fama di 
Milano e di tutta la Lombardia: quel luogo si denominò 
Subria. Dopo ducent’ anni di vita, Tubal lasciò Mesappo, 


(1) St. 4. 
(2) St. 5. 
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un de’ nipoti suoi, a reggere Subria, e questi « l° aggrandi 
e fece cingere di mura >, € voleva denominarla Mesappia. 
ma senza riuscirvì : 


e quanto più di torle ardiva quello 
il primo nome, risplendea più bello (1). 


Occuparono poscia Subria gli « avversi in guerra 
coraggiosi Hetruri », ©, mandatala a ferro e fuoco, ten- 
nero quella contrada finché Belloveso 


quindi passò con 1° esercito gallo, 
di sdegno armato e di furore acceso (2) 


e, « scacciando quelli, li puni del fallo », rendendo « più 
nobile e più bella Subria, dal « pio Signore », < per ispi- 
ratione de’ Cieli » denominata Milano. Il Toscano sa darci 
qui peregrine notizie, e come se fosse stato teste ocu- 
lare dell’ opera del re gallo, descrive a questo modo la 
città al tempo del medesimo : 


Sessantaquattro piedi era eminente, 
e ventiquattro largo il forte muro, 
che cingea la città grande e possente, 
e cento in quella e trenta torri furo, 
o per far che "l suo nome eternamente 
volasse sopra ’l ciel sempre securo, 
doppo aver fatto fabrica si bella 
si fece primier Re chiamar di quella (3). 


A Belloveso successe Singoveso, suo figlio; indi Bru- 
nifredo, figlio di Singoveso. Regnando questo principe, 


(4) St 7. 
(2) St 9. 
(8) SU Ad. 
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venne a turbare il suo stato sereno 
Brenno, superbo Re, ma contra lui 
usci l’ Insubre e pose l’ empio a freno (1). 


Ma Brenno, rifatte le forze, « colmo di rabbia, di 
odio e di velene », tornò contro Brunifredo e gli diede 
« ingiusta morte ». Disfatto però sul Tebro il conquista- 
tore, Milano crebbe sempre in maggiore prosperità, tanta- 
ché il Senato di Roma » n’ hebbe invidia » e 


doppo mille incarchi e mille offese 
Milano a forza e tutta Insubria prese (2). 


La contrada rimase sotto Roma, i cui imperatori, 
« piacendo loro il sito ameno e bello ed opportuno anco 
a guerreggiar coi Galli e co’ Germani », vi abitarono 
spesso. Così vi si fermarono Cesare, Nerva, Traiano, 
Adriano, e Massimiliano (sîc) vi eresse un tempio ad Er- 
cole in cui erano « impresse » le fatiche del medesimo. 
« Si dilettò ancora di farvi dimora il gran Filippo im- 
peratore christiano », e, dopo di lui, Costanzo, Constan- 
tino, Gioviniano, Valente e Valentiniano, e vi fini la vita 
Teodosio, che diede agl’ Insubri 


un de’ tre chiodi con cui fu confitto 
sopra la croce il nostro Redentore .... 
e ’l serpente di bronzo che ’l Signore 
fece fare a Mosé fuor de l’ Egitto (3), 


(1) St 44. 
(2) St. 15. 
(3) St 21. 
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le quali reliquie preziose Ambrogio ripose in Santa Tecla. 
Ad Ambrogio è consacrata una strofe di encomî, come 
un’altra ad Attila, che l’autore dice aver posto a sacco 
Milano e fatto « altre nefande cose » nel suo passaggio. 
Regnò poi Richimere, uccisore del re degli Alani 
che aveva distrutto Bergamo, di Antemio e di Bilimero; 
dopo di che fu creato « re d’ Italia » Diocletiano, che 
« prese la corona in Milano ». Quindi Massimiliano vinse 
Alessio re d' Ungheria; e, lui spento, Zenone Augusto, 
che imperava in Oriente, mandò in Italia Teodorico, 


dal qual fu superato Odoacro ingiusto 
ch’ Esperia fatto havea pianger sovente (1). 


A Teodorico, coronatosi di ferro in Milano — com’ è 
ancor uso oggi in Monza, dice il poeta — successe Ala- 
rico, nipote di lui; poi Vitige « temerario e rio », che 
fu fatto prigione da Bellisario e mandato in Tracia « al 
buon Giustiniano ». Milano però, già sollevatasi contro i 
Goti, fu distrutta dal re franco Teodeberto, cui allora 
apparve notturnamente minaccioso a Sant’ Ambrogio e 
disse sarebbe morto « come a Dio rubello », ciò che 
avvenne di fatto, poiché Teodeberto fu ucciso poco dopo 
e « venne mangiato dai cani ». 

A Vitige intanto succedevano Idedaldo ed Errarico, 
poi Totila, che fu vinto ed ucciso a Caglio da Narsete. 
Ma dopo la morte di Narsete, che aveva dato qualche 
riposo a Milano, venne con grand’ esercito Alboino, re 
dei Longobardi: egli espugnò Milano, ed il suo popolo — 
« mal seme » lo dice Raffaello — tenne « oppressa Italia 
ducent’ anni finché Desiderio, ultimo re, fu sconfitto e 
preso da Carlomagno. 


(4) St. 27. 
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Tenne cent’ anni l’ Imperio Romano 
di Carlo Magno la Cesarea prole ; 
fin che l’invitto Arnolfo (heroe sovrano) 
rese lo spirto in grembo al sommo Sole. 
Allhor rimase in governo Milano 
a i Berengari, a cui da l’ alta Mole 
concesse fur (mercé lor fatti egregi ) 
palme, spoglie, corone, honori, e pregi (1). 


Ai Berengari successero !i tre famosi Ottoni », poi 
Enrico I (II) e Corrado (II). Ma 


ben che da tanti Regi e Imperatori 
fusse la gran Città signoreggiata, 
da i Capitani e da i Governatori 
fu sempre la giustizia amministrata : 
tenendone il primato e i veri honori 
l’ Arcivescovo, a cui solo era data 
suprema autorità, supremo ardire 
di regger, di frenare e di punire (2). 


Corrado si mosse contro Milano, ma fu spaventato dal- 
l'apparizione di Sant’ Ambrogio. Per il che, partitosi 
egli ontosamente, « |’ Italia cominciò a pigliar ardire e 
vendicò l’ ingiurie, gli sdegni e l’ire ». Ogni città aveva 
il suo carroccio, di cui il poeta fa un’ accurata descri- 
zione, come pure dell’ ufficio e dell’importanza ch’ esso 
aveva nelle battaglie. 

« Governandosi |’ Italia in libertà » — la frase vuol 
essere rilevata —, l’ Impero toccò successivamente ad 
Enrico II, Enrico IV, Enrico V, sotto cui ebbe luogo 
un grave incendio in Milano. « Ristorata alquanto, la città 


(4) St. 37. 
(2) St. 39. 
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s'armò contro Lodi e lo disfece », finchè, dopo Lottario 
e Corrado II (III), scese in Italia Federico Barbarossa. 
Alle imprese del Barbarossa sono consacrate ben cinque 
ottave (49-83), di cui una quasi intera alla battaglia di 
Legnano. Il poeta rappresenta quindi il felice stato di 
Milano sotto i consoli ed i podestà, indi la lotta con 
Federico II e la battaglia di Cortenuova, finalmente lo 
scoppiar delle civili discordie ed il sorgere della signoria 
de’ Torriani, poi de’ Visconti. È inutile riassumere la 
storia di Milano, come la rifà il Toscano, fino alla domi- 
nazione spagnuola : l'interesse delle singolari leggende, 
che presenta la prima parte del suo poemetto, manca 
nel seguito, e basta mostrare come appaia la bassa adu- 
lazione di Raffaello quando giunge agli Spagnuoli. Egli 
scrive allora : 


Hoggi l’Ispano Re, colui che tiene 
il Trace in tema, il Saracino e ’1 Moro, 
regge la gran cittade, e la mantiene 
con pietà, con giustizia e con decoro, 
et è de l'eta nostra unica speme, 
a cui le stelle si benigne foro, 
si largo il Ciel a’ suoi desir secondo 
e’ hoggi il quinto Monarca egli del mondo (1). 


Ed ecco un allocuzione diretta al « magnanimo Filippo » 
per invitarlo a rivolgere tutti i suoi pensieri a Milano : 
santa ingenuità ! 

Dopo la storia, passa il Toscano ad accennare som- 
mariamente agli edifizi di Milano, all’ « unico Duomo >, 
alle « mille chiese ammirande », allo Spedal Maggiore 
< che nome spande quinci e quindi », a’ « conventi or- 
nati e belli che apportano stupore al solo vederli » al 


(4) S. 92. 
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c mirabile ed inespugnabile castello », etc. ; indi agli 
uomini illustri passati e, sovratutto, presenti, fra cui ri- 
corda otto cardinali e parecchi scrittori e guerrieri, af- 
fermando che, a volerli enumerar tutti, non darebbe al 
suo canto fine mai. 

La trattazione di Milano finisce alla stanza 108 : colla 
109 comincia quella di Cremona, che si estende fino alla 
132; dalla 133 alla 156 il poeta parla di Pavia; dalla 157 
alla 165, di Lodi; dalla 166 alla 174, di Novara; dalla 175 
alla 192, di Como, e, finalmente, dalla 192 alla 218, di 
Alessandria. Di Cremona dice che 


voci di foco e cento voci è cento 
non potrebbero lodarla abbastanza (1) e grida : 


Arresto, ammiro, stupisco e pavento 
rimembrando di quanto ella è ripiena, 
gloria, virtù, magnificenza e honore; 


a proposito di Pavia parla delle « mille fabbriche son- 
tuose d’intaglio e di lavoro » costrutte da’ Longobardi, 
e celebra |’ Università che dice fondata da Carlomagno ; 
Como gli dà occasione di esaltare il Pallavicino, vivente, 
come 


REI quel gran marchese 
che de la gloria e de l’ honor contende 
con quel che tenne il ponte e lo difese, 
e si giusto è con tutti, e si cortese 
e si fido al suo Re, ch’ ogniun gli rende 


(1) St. 109. 
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gratie di puro core, ogniun l’ inchina, 
et a grado maggior sorte il destina (1). 


Di ogni città ricorda gli edifizî e gli womini insigni: 
rispetto a’ primi accenna a Cremona il Tempio di Santa 
Maria, la Torre, il Battistero, il Palazzo di Giustizia; a 
Pavia la Torre « ove Boezio compose l’ opera sua », il 
Castello edificato da Gian Galeazzo Visconte, il Duomo, 
il Carmine, San Pietro in Ciel d’oro, San Michele, la 
Certosa, il Ponte sul Ticino; rispetto ai secondi, i cremo- 
nesi Sfondrati, Musonio, Platina, Ferno, Vida; i pavesi 
Ennodio, Lanfranco, Liutprando, Girolamo Torti, Catone 
Sacco, i due Franceschi Corti, i Beccaria, i Bottigella ; 
i novaresi Albutio Silone, oratore dell’ età augustea, Pier 
Lombardo vescovo di Lione, San Gaudenzio e Giovan 
Maria Catani; i comaschi Plinio (anzi i Plinii, egli dice), 
Paolo e Benedetto Giovio; gli alessandrini, infine, Pio V 
e Bernardo Trotto. Alcune leggende, sebbene note al- 
tronde, non sono prive d’ interesse : cosi Raffaele fa Cre- 
mona edificata da Ercole; Pavia saccheggiata da Attila 
ed arsa da Odoacre; Lodi fondata e denominata da Laudo; 
Novara innalzata da Elatio troiano, figlio di Venere, e 
così detta, quasi nov’ Ara dall’ altare 


u’ con la madre sua pietosa, e cara, 
riposatisi, al ciel fer sacrifitio (2); 


Alessandria infine salvata dall’ « arguto inganno » del 
popolare eroe Gaiaudo o Gagliaudo. Il poemetto si chiude 
con nuove lodi a Pirro Visconti Borromeo e coll’ augurio 
al medesimo : 


(1) St. 192. 
(2) St. 166. 
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Cesar, tuo figlio, ancor si face egregio 
seguendo l’ orme tue con puro affetto; 

e come te sarà fido e reale 

verso il gran Duca allobrogo immortale (1). 


\ d 


L’operetta del Toscano ultimamente esaminata si 
chiude dunque con un accenno a Carlo Emanuele I di 
Savoia. Questo principe, già esaltato in altri componi- 
menti del buon Raffaele, è |’ eroe del suo maggior poe- 
ma inedito Le Guerre di Piemonte, che appunto perché 
manoscritto e perché di argomento storico sincrono con- 
vien studiare colla cura più grande. 

Argomento delle Guerre di Piemonte descritte in 
ottava rima dal Toscano e dedicate « alla Serenissima 
Infante Donna Caterina d’ Austria Duchessa di Savoia >, 
sono in genere i fatti di Carlo Emanuele I dall’ occupa- 
zione di Saluzzo nel 1588 alla cacciata del Les Dighieres 
dal Piemonte ed al miracolo di Vico nel 1595. Precede 
al poema, contenuto nel codice autografo della Nazionale 
di Torino, italiano N. II. 19, una lettera per la maggior 
parte stracciata, indi seguono sette canti rispettivamente 
di ottave 59, 58, 73, 88, 62, 69 e 55: alcune ottave 
sono cancellate e rifatte. In altro lavoro avrò miglior 
occasione di mostrare a qual’ ampia e svariata fioritura 
poetica e letteraria dessero luogo la conquista di Saluzzo, 
la spedizione e l'occupazione di Provenza e le guerre 
indi sorte e combattute tra Francia, Spagna e Savoia, e 
come allora si componessero poesie liriche, satiriche, pa- 
negiriche, poemetti più o meno lunghi, scritti prosastici 
vari, e fin riechegiasse la musa di Cesare Nostradamus: 


(1) St 219. 
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qui parmi basti un’ analisi minuta delle Guerre di Pie- 
monte del Toscano canto per canto. 

Canto I. Precedono bravamente ed epicamente pro- 
posizione, invocazione e dedica: 


L’ eroiche imprese i’ canto, e ’1 valor degno 

d’ un principe che specchio oggi è del Mondo, 

e come pose con accorto ingegno 

d’ un popol troppo fier l’ardire al fondo, 

lo qual già fatto havea sciocco disegno 

di porne in breve insopportabil pondo 

et in Italia haver dominio, e impero 

per andar poi de l’ altrui spoglie altero. 
Porgete, Muse, al mio dir troppo humile 

i concetti, la voce e le parole, 

al debil soccorrete e freddo stile, 

a cui contende i suoi bei raggi il Sole. 

Senza l’aiuto vostro, infimo e vile 

mi veggio a celebrar l’ uniche e sole 

prove d'un tanto cavaliero invitto 

cui par non è dal Caspio al Mar d' Egitto. 
Con l’opre ha fatto e fa vedere a pieno 

che del padre il valore è in lui converso, 

lo qual vermiglio al mar correr fè il Reno 

de l'altrui sangue, e tremar l’ Universo, 

e di tante virtù colmo hebbe il seno, 

che degno è ben ch’ogni stil chiaro e terso 

canti mai sempre in ben purgati carmi 

le sue vittorie eccelse al suon de l’armi. 
Con Margherita di Francia, sorella 

d’ Henrico potentissimo secondo, 

in matrimonio la fatal sua stella 

poi lo congiunse, et acquetossi il mondo; 

di questa Perla pretiosa e bella 

nacque il gran Duca Carlo, a cui devoto 

sarò mentre 1 mio stame allunghi Cloto. 
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Serenissima infante, a voi che sete 
vita de la sua vita, appoggio e speme, 
m’ apparecchio a narrar con voglie liete 
l’opre sue degne e le virtuti insieme; 
e come de le genti indi inquiete 
superò con valor le forze estreme, 
e liberò con la vittrice mano 
il bel Piemonte da periglio strano. 
Piacciavi d’ascoltar del vostro Duce 
degno di bronzi e di perpetui marmi 
i chiari gesti, ch’ oggi mando in luce 
sotto il gran nome vostro in vivi carmi, 
pregandovi per quanta in voi riluce 
gratia e bontà d’ apparecchiarvi a l’ armi 
mentr’ io m’ accingo a dimostrarvi in carte 
i fatti illustri suoi di parte in parte (1). 


A 25 anni Carlo Emanuele fu chiamato dal destino a 
prender l’armi per resistere al Les Dighieres, che accen- 
nava a far del Piemonte « nuov’ altra empia Gebenna ». 
Il buon Toscano rappresenta dunque egli pure la mossa 
del duca di Savoia sul marchesato di Saluzzo come una 
crociata contro |’ eresia, e canta da cortigiano esperto 
de’ fini del suo signore: 


Nel Marchesato di Saluzzo, dove 
era maggior pericol che scendesse 
l’invida setta, e n’ eran già le nuove 
di ciò venute spesse volte e spesse, 
sen va ’l buon Duca, e fa si degne prove 
con quell’ ardir che ’n lui la stella impresse (2) 


(4) Stt. 4-6. 

(2) Come Carlo Emanuele I fosse credulo assai dell’ astrologia avrò 
meglio occasione di mostrare in un mio lavoro di prossima publicazione 
su L' astrologia alla corte di Savoia. 
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ch’ apena giunto, Carmagnola piglia 
pria ch’ apparisca in ciel l’ alba vermiglia (sc) (1). 


Il poeta loda poscia il colonnello Boniforte Asinari, « rag- 
gio di virtà », ed altri che presero parte a’ primi combat- 
timenti, fra cui il capitano Stefano Gastaldi « che si mo- 
stra ognora più fiero e più saldo », e narra la resistenza 
del castello, la fuga ed il riordinamento dei ducali e le 
feste della popolazione carmagnolese a Carlo Emanuele 6 
che 


confermolli tutti i privilegi 
concessi lor da tanti incliti regi (2). 


Nella stessa notte il conte Carlo di Luserna, figlio del « gran- 
de ed immortale difensore di Cuneo », prendeva Centallo ; 
e di qui toglie Raffaele occasione per esaltar l’ eroismo 
di Beatrice di Savoia, che a quell’ assedio di Cuneo 


non si smarri, non duolo alcun si prese, 
se ben poi vide in bocca del cannone 
porre il conte Emanuel bambin d'un mese, 
che in un villaggio fu tolto prigione, 
e mostrandolo a lei lo stuol francese, 
disse, di pietà privo e di ragione: 
« Del tuo figliuol secondo hor hor la morte 
» vedrai, se non si rende il tuo consorte ». 
« Prima ch'io macchi », ella rispose allhora, 
» la salda fé, ch’ al mio Duca ho promessa, 
» vo che smembriate, Arpie voraci, ancora 
» l’altro mio primogenito e me stessa, 


(4) St. 8. 
(2) St. 19. 
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» né dolor né pietà mi discolora 

» che Belzehi autorità concessa 

» v'abbia di far vendetta, ahi, seme ingrato, 

» sopra un picciol bambin, ch’ apena è nato! (1) » 


Il Toscano discorre quindi de’ figli di lei e, principalmente, 
delle cose fatte da Carlo Francesco a Centallo; poi torna 
a parlare di Carmagnola: 


Havete inteso come fu la Terra 

di Carmagnola a mezza notte presa. 

Hor al Castel nuov’ altra horribil guerra 
fa ’l1 gran Campion de la Romana Chiesa. 
Caggion le mura e le difese a terra, 

né posson gli Aquitan (2) far più difesa 
contra il figlinol di quell’ eroe possente 
che fece Francia già trista e dolente (8). 


E qui trovano posto le lodi di Emanuel Filiberto ed un 
cenno delle sue imprese di Fiandra: v'è narrata princi- 
palmente, sebbene in modo sommario, la battaglia di San 
Quintino. Ma poiché 


non basterebbon tutti gli scrittori 
de l’età nostra a dimostrare in carte 
del padre inclito suo tutti gli honori (4), 


Raffaello ne lascia « cantar le lodi a cigni più canori » e 
ripiglia il racconto della spedizione saluzzese di Carlo 
Emanuele I. . 

Anche la fortezza di Carmagnola è costretta ad ar- 
rendersi, ed il Duca si avvia verso Saluzzo, dov’ entra 


(1) St. 22-23. 

(2) I fanti guasconi. 
(3) St. 25. 

(4) St. 28. 
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senza contrasto. « Quivi » è è conchiuso ed ordinato » di 
muovere sotto Castel Delfino, donde potevano scendere 
soccorsi francesi: la spedizione è affidata al signor di 
Leyni, che occupa infatti la terra: il castello promette di 
arrendersi, ma poi manca di fede per esservi soprag- 
giunto « uno stuolo superbo e strano » ed avervi ripor- 
tato un piccolo vantaggio. Viene intanto assediato anche 
Revello, dove si era ritirato il La-Fitte, luogotenente del 
signore de la Vallette. 


Giace a basso la terra, e in eminente 
scoglio il castel fortissimo è fondato, 
e tutto il sito di vaghezza [è] adorno 
ben che sia cinto da aspri monti intorno (1). 


Battuto il castello dal monte San Michele, il conte Mar- 
tinengo, duce sabaudo, s’ impadronisce della villa, su 
cui « sfoga in parte l'ira », ed occupa anche il torrione 
di Bramafame (2). Finalmente si arrende anche la rocca, e 
i difensori abbandonano il Piemonte. Il poeta fa |’ elogio 
del conte di Montemaggiore, morto in questa espugna- 
zione, e di Gaspare Porporato, fatto governatore di Re- 
vello; dice poi come in seguito cadesse anche Castel Del- 
fino, e colla presa di Torre di Ponte tutto il marchesato 
si trovasse in potere del Duca. 

Intanto i Francesi entravano in Savoia, ed il Toscano 
canta pur questa guerra, deplorando che il suo signore 


(1) St. 39. 

(2) Noto di passaggio che conosco in Piemonte parecchie torri « di 
Bramafame », a ciascuna delle quali si connette la leggenda che siano 
cosidette per esservi stata rinchiusa la moglie infedele d’un barone me- 
dievale. Una di queste torri è in val d' Aosta, un’altra a Bardonecchia, 
dove ora sorge un campo trincerato italiano; questa qui ricordata è una 
terza; ele. 
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non sia riuscito ad espugnare Ginevra, « nido d’ errori ».. 
Il duca fece poi fondare il forte di Santa Caterina, quasi 
« in su le porte dell’ empia Babilonia »; indi se ne tornò 
in Piemonte, lasciando in Savoia Don Amedeo. Il canto 
si chiude coll’ invito agli uditori — illusione od impu- 
denza? — di tornare ad udire « il dolce suono delle 
alte parole » di Raffaello. 
Canto II. Dopo un’ ottava arcadica: 


Il villanello al suo lavoro intento 
sì frega gli occhi, ancor di sonno pieno, 
e per una fessura onde entra il vento 
rimira se del di scorge il sereno, 
e quel veduto, sonnacchioso e lento, 
la gonnella si pon, si copre il seno, 
e l’uscio aperto, torna a l’ usat’ opra 
ed hor la zappa ed hor la vanga adopra (1), 


il poeta, nella convinzione che gli uditori del primo canto 
vengano di nuovo ad ascoltare il secondo, ripiglia a narrare 
come Carlo Emanuele I, tornato a Torino, fosse chiamato 
da’ Provenzali « posti in duolo amaro dall’ instabil popolo 
bigherato », cioé da’ calvinisti francesi, e ricevesse la si- 
gnoria del lor paese. In seguito a questi avvenimenti, il 
Duca 


di cavalieri e fanti un numer grande 
insieme unisce, e in breve spatio passa 
nella Provenza, e giunto in quelle bande, 
occupa Berra, Vins, Salone e Grassa; 

e fa cose si degne, alte e mirande 
ovunque vede più folta la massa, 


(1) St 4. 


a 
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che par che l’aere di pietà s° accenda 
e la mole del Ciel caggia e discenda (sie) (1). 


Dopo aver riportato grandi vittorie ed acquistate molte 
piazze, l « invincibil Marte » è accolto con tripudio da’ 
Provenzali. 


Con qual grata accoglienza et honor degno 
i lieti Provenzali il ricevero, 
lo canti Orfeo col suo bel cavo legno, 
e Lino e Apollo e ’l celebrato Homero , 
ch’ a me manca l’ ardir, l’arte, e l’ ingegno 
pensando a l’ allegrezze ch’ essi fero, 
ergendo a gara al gran Difensor loro 
archi e trofei infra le perle e l’ oro (2). 


A cantare ed a raccontare nondimeno prosegue con que- 
sto suo stile secentistico, e ci parla della pietà dimostrata 
in Provenza da Carlo Emanuele, dei rischi a cui si espose 
— ferro, acqua, caldo e gelo —: 


ma non perseverar d'esser costanti (séc) 
verso un tal Protettor molto costoro, 
ch’ instabili divennero e aroganti, 
ribellandosi a lui molti di loro; 
pur tuttavia giunse il buon Duca inanti 
per liberarli dal crudel martoro, 
quantunque a i benefitij sconoscenti 
si dimostrasser quelle ingrate genti (3), 


finché 
(1) St. 6. 


(2) St. 8. 
(3) St, 10. 
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si sollevò, da se scacciando 
la pietà la Dighiera, e armato scese 
in Piemonte a sfogar l’ odio e ’1 dispetto 
ch’ ascoso havea più di tenuto in petto (1). 


Il Piemonte era privo di forze per essere il Duca lon- 
tano, cosiché grande speranza avevano i Francesi di 
occupar Susa e Pinerolo. Ma vani furono i loro tentativi : 
sotto Pinerolo caddero il colonnello di Rocca Blava ed 
il capitano Cadet; da Susa respinsero gli assalitori i ca- 
pitani Castro e Coconito, e concorsero pure alla difesa 
della terra Galeazzo Bava e Gabriele di Busca, mentre 
da Lanzo accorreva colla milizia di quella valle il capi- 
tano Tubatta. Occupato il castello di Pinerolo, va il Les 
Dighieres a Bricherasco e tenta Vigone, cui « spoglia con 
superchieria » perché valorosamente la difesero cinque- 
cento uomini contro cinquemila , 


e se non era un cor protervo e fello, 
che ’1 tradimento usò cotanto rio 
sarebbe stato maggiore il flagello 
sopra di lor per giusta ira di Dio, 
né saccheggiato avrebbero il castello 
là dove poser la pietà in oblio, 
ché, quantunque di forze inferiori 
fossero i nostri, gli havrien spinti fuori (2) 


Intesi questi fatti, torna volando Carlo Emanuele in Pie- 
monte, e, ricuperato Vigone e ricevuti aiuti dal re cat- 
tolico, i Savoiardi muovono su Bricherasio, diventato 
ricetto de’ predoni transalpini che ne hanno fatto base 
per l'assedio di Cavour. Da prima non riescono i ducali 


(4) St. 11. 
(2) St 22. 
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ad impadronirsi del forte luogo, anzi sono costretti a ri- 
tirarsene. Sorpresi in quella da un’imboscata del Les 
Dighieres, che fa strage sovratuttto di Spagnuoli e Na- 
politani, Don Amedeo di Savoia torna indietro col grosso 
dell’ esercito e ributta i Francesi, « mostrandosi ognor con- 
forme al gran Padre » e seguendone, sebben giovane, 
< le belle orme ». Vari Piemontesi e Spagnuoli si di- 
stinguono nella pugna; più di tutti il Duca stesso 


che, veggendo uscir fuor più fier che pardo 
lo stuol del bosco, con turbato ciglio, 

si mise l’ elmo e innanzi il suo stendardo 
fermossi ov’ era maggiore il periglio (1), 


Nonostante però il valore mostrato da Carlo Emanuele 
e da’ suoi in questa circostanza, di li a poco il Les Di- 
ghieres piglia il castello di Cavour: i difensori escono 
però colle salmerie, con le bandiere spiegate, a tamburi 
battenti, palle in bocca e corde accese, « lasciando sol i 
muri » al nemico. 

Intanto nel Delfinato il marchese di Treforte occupa 
il valido castello di Muratello e tanti altri luoghi, che 


bisognerebbe haver lo stil d’ Homero 
a narrar le sue prove illustre e chiare (2), 


esclama il dabben poeta nel suo entusiasmo a freddo. Ed 
il Duca, dal canto suo, fingendo muovere su Bricherasio, 
si spinge invece contro il forte d’Issiglie (Exilles), la- 
sciando alla difesa del Piemonte il « fido » signor di 
Scarnafigi con 300 cavalli. Qui il Toscano in suo gonfio 


(1) St. 36. 
(2) St. 43. 
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stile enumera coloro che sì distinsero nella presa di San 
Colombano, difesa avanzata d’ Exilles, € primo 


Mutio Aribaldi, anzi pur quello 
ch innanzi al re Porsenna arse la mano (1), 


come dice con un giuochetto di nomi. Ritiratosi poscia 
il presidio nel forte, 


il Busca eccellentissimo ingegnero , 
cui par forse non è sotto le stelle, 
molto operò col suo gran magistero 
di cui n'è fama in queste parti © ’n quelle. 
Quivi condusse per aspro sentiero 
Y artiglieria, e fece opre si belle 
che degno è ben d° esser cantato in rima, 
e di bei lauri e de la spoglia opima (2). 


L’ assedio è descritto minutamente : si agitano i duci al- 
l'offesa e alla difesa, e l' artiglieria 


fa tanto rumore 

che mette al ciel, non ch al mondo terrore. 
Caggiono abbasso i forti, e’ gran bastioni, 

ruinan le muraglie, e 1’ alta torre, 

e par che "1 sommo Giove irato tuoni, 

e che sossopra voglia il tutto porre; 

sono i Francesi in rie disperationi , 

che soccorso non hanno, ogn’ un gli abborre, 

talché, malgrado lor, convien uscire 

fuor del Castello, over dentro morire (3). 


(4) St 47. 
(2) St. 52. 
(3) St. 54 e 55. 
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Finiscono dunque per uscire davvero ed arrendersi a 
patto. Carlo Emanuele, rendendo onore anche a’ virtuosi 
nemici, li « commenda del valor loro », ma, al dire di 
Raffaello, è troppa benignità, perché quella marmaglia 
è « a danni altrui sempre intenta ». 

A Salbertrand gli Spagnuoli toccano indi una rotta, 
in cui resta morto lo stesso lor duce. Questi però « acqui- 
sta morendo maggior fama che se fosse stato vincitore », 
conchiude allegramente il poeta, e chi si contenta gode. 
Nel qual godimento adunque, dopo altre poche ottave, 
termina il secondo canto. 

Canto III. Il poeta si rivolge alle « alme degne di 
honore » che vengono « si pronte » ad « audire il suono 
della sua lira », la quale ora canta la presa di Miradolo 
da parte de’ Savoiardi. Congiuntosi con 4.000 fanti sviz- 
zeri, si accampano sotto la terra e ne cominciano il can- 
noneggiamento. 


Ma de la batteria fu breve il giuoco, 
perché già i nostri intrepidi guerrieri 
corser ratto a i bastioni, e a gir di sopra 
s'affaticavan per compir ben l’ opra (1). 


A giudizio del Toscano, gli Svizzeri ed i Borgognoni che 
si facevano « scala lun l’altro con le spalle », pare- 
vano « tanti tigri, tanti leoni », talmente « erano accesi 
ed arsi di rabbia »: non meno irosi contro i « bighe- 
rati » appariano gli Spagnuoli ed i Piemontesi. Caduta 
Miradolo, Carlo Emanuele conduce le sue truppe in Val 
di Perosa e fa costrurre il forte di San Benedetto, mo- 
vendo poi su Luserna, donde sgombrano tosto gli abita- 
tori valdesi. Qui il buon Raffaello sente il bisogno d’ in- 


(4) St. 3. 
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terrompere la monotona serie de’ fatti d’ armi con qual- 
che volo classico, e paragona lo spavento de’ fuggiaschi 
lusernesi a quello de’ marinai, quando « Borea e Gar- 
bino » fanno tenzone fra loro, ovvero nell’ Egeo sorge 
il mare e si agita per i venti contrarî, e l'onda « rompe 
la vela e’l timone », etc. Ma a noi questo paragone in- 
teressa ben poco rispetto alle imprese militari, cui del 
resto ritorna subito il Toscano. 

Scacciato il nemico da Luserna, « il degno Carlo » 
va a stringere Cavour. La terra vien tosto abbandonata, 
ed il castello cinto di strettissimo assedio. L’ autore coglie 
l'occasione per ricordare i duci ed ufficiali principali del- 
l’esercito sabaudo e spagnuolo e ne fa un’ enumerazione 
piuttosto lunghetta (stt. 11-32). Sfilano cosi dinanzi a noi 
Don Olivera generale dell’ esercito spagnuolo, D. Bernar- 
dino Velasco, D. Giuseppe d’ Acugna, D. Giovanni Men- 
dozza, Alicante mastro di campo, Hercole Gonzaga, il 
marchese di Treviso, il Barbò, il conte G. G. di Belgio- 
ioso e suo fratello il conte Francesco, Alfonso Casati, il 
conte Litta, Borso Acerbo, Ottaviano Visconti, Melchiorre 
e Prospero Avogadro, Ottaviano Castiglione, Agostino Ar- 
conato, G. B. Pecci, Francesco Maria Bruschi, Giovan 
Antonio Croce, Lodovico Botta ed altri che sarebbe troppo 
lungo ricordar tutti. 


Con questi et altri assai guerrieri invitti 
che seco havea, lampi di Marte ardenti, 
teneva il Duca gli assediati afflitti 
da la fame assaliti e da’ tormenti: 
tutti di grave duolo eran trafitti 
sommersi ne i disagi e ne gli stenti (1). 


(4) St 33, 
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Ma in seguito alla conchiusione di una tregua, Carlo 
Emanuele abbandona l’ assedio, e |’ esercito spagnuolo 
torna in Lombardia. Presto però la tregua viene rotta, e 
ricominciano fierissime le ostilità : 


e di tutto cagion fu la Dighiera 
ch’ avido troppo et insatiabil era (1). 


nonostante ch’ egli désse la colpa della rottura stessa al 
marchese di Treforte nel Delfinato. 


Il Duca ec’ havea pur fatto disegno 
d’ apparecchiarsi a l’ ultima vendetta, 
tenea celato in cor l’ odio e lo sdegno 
com’ huom ch’ a nocer tempo e loco aspetto; 
e con astutia e con maturo ingegno 
secondava l’ humor di quella setta, 
né si scoperse mai, né mai si mosse, 
fingendo sempre che niente fosse (2). 


Cosi Raffaello. L’ ottava invero è graziosa ed ha qualcosa 
del Pulci nel Morgante; però il Toscano ricade tosto 
nello sciatto, raccontando pedestramente come Carlo Ema- 
nuele vada dissimulando qualche mese, finchè, ricevuti 
rinforzi dal « buon re di Spagna », riprende le ostilità 
perché, dice il poeta, 


non può soffrire, e n’ha mille ragioni, 
che gente esterna habbia in Piemonte impero (3), 


espressione che vuol essere rilevata. Muove dunque Carlo 
Emanuele su Bricherasio, sempre covo de’ Francesi. Altre 


(4) St. 37. 
(2) St 39. 
(3) St di. 
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schiere spagnuole conduce il Padilla, governatore di Mi- 
lano, esaltato iperbolicamente da Raffaello al pari de’ suoi 
quattro consiglieri D. Giuseppe Basquez d’Acugna, D. 
Pietro de Guzman, D. Pietro de Manrique e D. Alonzo 
Idiaquez, nonché degli altri minori duci spagnuoli, di cui 
torna a fare una rassegna. Ed una rassegna il Toscano 
fa pure de’ Piemontesi: D. Amedeo di Savoia, bastardo 
legittimato di Emanuel Filiberto, D. Filippo di Savoia, D. 
Filippo d' Este, il conte Martinengo, il giovanetto signore 
di Tarnavaso, il conte di Masino, il signor di Scarnafigi, 
Ferrante Gonzaga, i colonnelli Pamparato e Ponte, i conti 
di Gattinara e Provana, Evangelista Tosto, Oddone Roero, 
Ferdinando Langueglia, et. Congiuntisi Piemontesi e Spa- 
gnuoli, 


finge il gran Duca di voler passare 
con tutto il campo di giust’ ira acceso 
in Delfinato, e lungi il fa passare 
dal forte che fu poi serrato e preso (1), 


ed in tal modo inganna « il Bigherato ». Cosi finisce an- 
che il terzo canto. 

Canto IV. Il principio è consacrato alla gentile sposa 
del Duca, a Caterina d’ Austria, di cui dice il poeta : 


Hor si rinnova la fatal ferita 
ch’ a la gran Caterina affligge il seno 
per l’ aspra, cordogliosa e ria partita 
del caro sposo, idolo suo terreno: 
tutta diventa pallida e smarrita, 
e quasi, ahimé, le vien lo spirto meno, 
e seguendo Artemisia, Egeria e Fille, 
versa per gli occhi fuor lagrime mille (2). 


(4) St 73. 
(2) St. 4. 
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Il buon Toscano la fa confortare con una parlatina da 
Carlo Emanuele — queste e le rassegne di duci sono, a 
suo avviso, gli elementi epici del poema —; indi ripiglia 
la narrazione degli avvenimenti militari e narra come il 
Duca mova ad assaltar nottetempo il castello di Pinerolo, 
ma vi giunga sotto solamente all’ Aurora, per il che è 
scoperto il suo disegno. Qui | ingenuo Raffaello aveva 
pensato da prima a gareggiar col Poliziano e col Tasso 
in una strofe di armonia imitativa che suonava: 


Il rumor delle.trombe e de’ taballi (séc) 
e d’altri molti bellici strumenti, 
l’alto annitrir de’ feroci cavalli, 
i varij gridi di diverse genti 
fan quel romor, che per le cupe valli 
d’ Egitto il Nilo, o quel che fanno i venti 
qualor gonfiati tempestosa guerra 
fan con l’irato mare e con la terra. 


Ma poi ebbe il buon senso di cancellarli verso a verso 
e scrivere invece: 


Tosto ch’ ode de’ timpani il rumore 
e de’ tamburi i fieri orribil carmi, 
ch’ empio spavento mette, empio terrore, 
tocca il castello le campane a l’ armi; 
salta Spinosa in pié, governatore, 
« Su, su », gridando, « hor, hor, presto, ognun s’ armi, 
soldati miei, correte, perch’ io veggio 
che siam serrati, e dubito di peggio (1) », 


versi non certo migliori, ma almeno non tanto presuntuosi. 
Il castello di Pinerolo fu valorosamente difeso da’ 
Francesi, tantoché il Duca dovette chiamare il conte di 


(1) St 7. 
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Sanfront ed Ascanio Vitozzi, « ambo ingegneri », il se- 
condo anzi celebre autore del disegno del Santuario di 
Mondovi compiuto poi da Francesco Gallo, e consigliarsi 
con loro intorno al da farsi. In quella ecco giungere rin- 
forzi al campo sabaudo: da Barge il capitan Bartolomeo, 
da Bagnolo il capitano Ochetto, i quali si accampano pur 
essi sotto Pinerolo. Fulminano il castello, da una parte 
quattro grossi cannoni da batteria « fabricati in Mongi- 
bello », dall’ altra due batterie rispettivamente di sei e 
quattro pezzi. 


Mentre cosi percosso e travagliato 
era il nemico di notte e di giorno (1), 


arriva il legato pontificio di ritorno da Parigi, cioè il car- 
dinal di Piacenza, accompagnato da Monsignor di Acqua- 
viva e da Carlo Broglia arcivescovo di Torino. Andato 
Carlo Emanuele ad incontrare il prelato « col fior di tutto 
il campo », si restringe con lui a colloquio diplomatico 
sotto la propria tenda e, prima ch’ei parta, ne ottiene 
la benedizione per |’ esercito piemontese. Il giorno stesso 
la terra è presa d’ assalto, ed il governatore fa ritirare i 
suoi soldati in «un ricetto tra "l Forte e la Villa ». Sal- 
gono allora i Piemontesi, guidati dal cavaliere di Pont, 
ed i Borgognoni, dal colonnello Bindi, all’ assalto de’ ba- 
stioni, ed infierisce la pugna: 


al segno de la tromba che gli chiama 
al crudo assalto, a la battaglia horrenda 
ne van con tanto cor, con tanta brama, 
che meraviglia il ciel n’ have stupenda: 
e acciò che la lor gloria, e la lor fama 
ne i secoli avenire arda e risplenda 


(1) SU A7. 
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ciascuno agogna in quella horribil guerra 
essere il primo ad espugnar la terra (1). 


Distinguevansi Don Filippo di Savoia, che il poeta para- 
gona a Davide « che tolse la testa al superbo Golia » cioé 
al colonnello Biagino, Paolo Piozasco, Gioffredo di San- 
tena, Giovan Francesco di Luserna, il cav. Buschetto « che 
Chieri onora » e, sovratutto, fra più altri, il cavalier di 
Pont, cui chiunque avesse veduto allora, 


confesserebbe che 'l1 maggior guerriero 
di lui nel campo non si può trovare (2). 


Cosi pel valore di soldati e di capitani è pure espugnato 
il ricetto, ed il castello vieppià da presso serrato da’ Pie- 
montesi e Spagnuoli. Ma: 


fuor del castello ad assalire spesso 
usciva fuor la furibonda schiera, 
et una volta s’ accostò si appresso, 
ov’ eran gli Spagnoli, irata e fera, 
che poco ne mancò che in quel di stesso 
non perdesser gli Hispani la trinciera, 
ch’ivi già fatta havean per lor difesa, 
e per far del castel l’ ultima impresa (3), 


se non fosse accorso prontamente il Duca e, dopo lunga 
mischia, non avesse ributtato il nemico. Però in quella 
compare colle sue schiere il Les Dighieres e, fermatosi 
a Rubiana, tenta di soccorrere Bricherasio, ma senz’ av- 
venturarsi a battaglia colle forze troppo superiori de’ Pie- 
montesi e Spagnuoli. Fu in quei giorni che l’ ambasciatore 


(1) St 25. 
(2) St. 28. 
(3) St. 53. 
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di questi ultimi presso Carlo Emanuele I, D. Giuseppe 
di Acugna, per poco non lasciò la vita all’ assedio di Pi- 
nerolo, poiché, avvicinatosi troppo col Duca alle fortifi- 
cazioni francesi a fine di meglio esplorare, gli fu sparato 
addosso un colpo di moschetto che gli stracciò i panni 
sul petto, senza tuttavia ferirlo; la qual cosa fu da tutti 
allora giudicata miracolo d'una crocetta ch'egli sul petto 
Stesso portava. 


Scampò questo Signor giusto e perfetto 
in quel momento a Sua Altezza la vita, 
ché scorgendo il periglio acerbo e erudo 
spinse il destriero e fece al Duca scudo (1). 


Cosi un fatto notevole davvero ci ricorda il Toscano, il 
quale, subito dopo, come a compensarsi di esser stato 
una volta men vaniloquo, torna a perdersi in elogi a D. 
Amedeo e a D. Filippo di Savoia, al conte Martinengo, 
c ornamento, anzi sostegno d’ Italia », e a più e più altri 
capitani piemontesi, finchè si ricorda della guerra e parla 
finalmente della resa di Pinerolo, 0, piuttosto, 1’ annunzia 
soltanto con queste due strofe finali del canto: 


Non potendo resistere i Francesi 
a le forze catoliche, conviene 
quindi levarsi, e novi altri paesi 
cercare e novi liti e nove avene. 
Troppo duro è l’ assedio, troppo offesi 
da la penuria son, troppo aspre pene 
provan la notte e "1 di, troppo hanno fieri 
i Fati, a i danni lor pronti e leggieri. 
Con quelle conditioni appartenenti 
a l’arte de la guerra escon dal forte 


(4) St 59, 
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e se ne vanno miseri e scontenti 

a i tetti lor per vie più dritte e corte. 

Nel quinto canto, se starete attenti, 

vi dirò come poi segui la sorte, 

preso ch’ alquanto avrà vigore e lena 

lo stanco ingegno, e la mia secca vena (1). 


Canto V. Una nuova invocazione alla Musa apre il 
canto quinto: 


Cingeti il biondo crin di verde Alloro, 
Musa gentile, e co i coturni usati 
ripreso in mano il dolce Plettro d’ oro, 
con cui tanti guerrieri ho già cantati, 
cantiamo ancora come spinti foro 
lungi da Bricherasio e superati 
i nemici di Carlo, di quel dico 
ch’ el sangue abbella di Sassonia antico (2). 


Non avendo il Duca levato l’ assedio per muovere ad 
incontrarlo e venire con lui a giornata, il Les Dighieres 
si leva da Rubiana e « a mezza notte, tinto di vergo- 
gna », passa a Luserna, poi ad Angrogna ed in val Pe- 
rosa, dove attende l’ artiglieria, incalzato però da presso 
da schiere sabaude. Giuntigli i cannoni, espugna il pic- 
colo forte di San Benedetto, ma ne lascia uscire i pochi 
difensori con tutti gli onori dell’armi. Intanto Carlo Ema- 
nuele muove verso la Valli; epperò il Les Dighieres si 
ritira ad Embrun, pago di ripigliare il forte d’ Exilles, cui 
Raffaello descrive in tal modo: 


Fra due montagne eccelse, le cui spalle 
farebbon ombra a Pelia e Mongibello, 


(1) Stt. 87 e 88. 
(2) St 1. 
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sovra un masso eminente in stretta valle 
giace d'Issiglie il forte e altier castello. 
Quivi discese per dubbioso calle 

poi la Dighiera di pietà rubello 

e chiuse i passi in si fatta maniera, 
ch'ivi passar cosa impossibil era (1). 


Il 1 gennaio compaiono i Francesi dinanzi ad Exilles, e 
subito escono dal forte trenta archibugieri per abbruciare 
la terra, ma vi trovano già alloggiati i Francesi. Ne nasce 
zuffa; ributtati, tornano a sera e cacciano i nemici; prima 
che giunga il Duca, fanno ancora un’ ultima sortita. Carlo 
Emanuele infatti raccoglie già le forze a Susa, indi si 
trasferisce a Chiomonte (Chaumont), mentre Ferrante 
Cavalchino colla sua squadra di cavalli occupa Perosa e 
debella i Valdesi. Richiamato dal suo signore, il Caval- 
chino lascia le avare valli », ma non senza dolore, « per- 
ché ha già apparecchiato al nemico tal castigo che se ne 
parlerebbe in ogni età ». Congiunte le forze, il Duca 
divide in tre parti l’esercito e da tre parti assale il campo 
nemico: ne guida una per « l’erta montagna di Giaglio- 
ne » D. Amedeo di Savoia; un’ altra conducono il Tar- 
navaso e D. Sancho Salina per « l'alta montagna la cui 
sommità confina col cielo », cioé pel Moncenisio, ma im- 
pediti da’ nemici e dal cielo, sono costretti a retrocedere 
dopo aver fatto prodezze che il poeta partitamente rac- 
conta (st. 27-36); l’ultima e maggiore capitana Carlo 
Emanuele in persona ed appicca « aspra battaglia ». In 
questa si distingue lo Spagnuolo Garzia di Mieres, e il San- 
front manda a dire al Duca esser impossibile combattere 
senz’ artiglieria, cui per contro è chiuso il passo da certe 
trincee e che si trova quindi in breve essa stessa in peri- 


(1) St 12. 
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colo. Allora Carlo Emanuele chiama Ferrante Cavalchino, 
« novo Alcide, novo Atlante », il quale, assuntasi | im- 
presa di liberare l’artiglieria e sloggiare il nemico dalle 
posizioni, se la cava brillantemente. Narra infatti Raf- 


faello : 


Era al vedere opra meravigliosa 
da i buon guerrier l’ artiglieria tirare 
per quella stretta si precipitosa 
ove vestigio human pur non appare: 
pareva a Francia ciò stupenda cosa 
mentre impedirgli tentava il passare, 
sassi vibrando da quell’ horrid' Alpe 
c' havrian mandato in terra Abila e Calpe (1). 


Condotta cosi securamente l’ artiglieria a Garzia di Mie- 
res, la mattina seguente il Duca, non sentendo più spa- 
rare il cannone, teme reso il forte e spaccia pertanto il 
Cavalchino fin sotto il campo nemico per vagliare il so- 
spetto. Mentr” egli adempie il mandato si ,rinnova la mischia, 
in cui operano prodigi di valore Ambrogio Bindi, D. 
Filippo di Savoia, Filippo e Gismondo d’ Este « in terra 
duo novelli Atridi », Francesco Villa ed altri, fra cui 
Filippo Pernigotto che vien ferito in ambe le braccia, 
Evangelista Tosto che il Toscano chiama « un altro Epa- 
minonda tebano », Pietro Fauzzone che da ultimo quel 
di perde la vita, etc. Nondimeno, verso notte, è giocoforza 
ritirarsi, ed intanto giunge notizia che già la fortezza si 
è resa. Partesi pertanto il Duca e torna a Susa, mentre 
rapido scende il Les Dighieres a Cavour e senza con- 
trasto soccorre il presidio di uomini e di vettovaglie. 


Gran rischio fu de’ Franchi, o grande ardire 
a soccorrer quel forte, e grande inganno, 


(4) St. 38. 
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ché di ragion dovean tutti perire, 

e sol di lor, non d’ altri, essere il danno. 
Come il fatto segui, io nol so dire; 

so ben ch’altieri a pien d'esser ne vanno 
salvi passati per l’ altrui contrade 

in mezo a tante pellegrine spade (1). 


Ma breve dura la gioia de’ Francesi, ed il poeta termina 
il canto promettendo di narrare nel seguente il ricupero 
di Cavour da parte di Carlo Emanuele I. 

Canto VI. — Il motivo iniziale di questo canto è 
quel medesimo del canto quarto: il dolore della separa- 
zione dei due ducali sposi. Stavolta solamente il Toscano 
guarda più al dolore di Carlo Emanuele che a quello di 
Caterina. Ma le querele non valgono: giova separarsi, ché 
il dovere chiama il principe allarmi contro i Francesi. 


Sendo informato come nel castello 
di Cavor già mancava a i Franchi il vitto, 
subito il degno Carlo Emanuelle 
a Pinarol sen va per camin dritto, 
u’con saggio giuditio, esperto e bello 
raguna insieme l’ esercito invitto (2), 


ed avendo già mandato il colonnello Bindi a Cavour ad 
occupare la terra, s’ avvia in persona a quella volta. Ma 
prima pensa di assalire il forte di San Maurizio e lo 
stringe si, benché i Borgognoni non possano serrare tutto 
il monte e bisogni quindi mantenere notturnamente due 
squadre in ronda e far alzare alcune fortificazioni. 


Sopra un sassoso monte che s' estolle 
un miglio al ciel in mezo un largo piano 


(1) St. 59. 
(2) St. 3. 
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giace il Castel, ch'a ogn’ altro il pregio tolle 
d’ essere inespugnabile e soprano. 

La su poggiando, quasi a mezzo il colle 

si fece forte il colonnel toscano, 

né mai poteo l’ artiglieria nemica 

farlo levar di quella piaggia aprica (1). 


In quella giunge nuova che il Les Dighieres si apparec- 
chia a passar di nuovo in Piemonte « con grossa schiera 
e molta monitione »; epperò il Duca muove a Rubiana 
per contrastargli il passo. La l’accorto capitano francese, 
fingendo voler calare da Briancon sovra Susa, diverte 
l'attenzione de’ Piemontesi e scende invece incontrastato. 
per le valli di San Germano. Costretto Carlo Emanuele 
a tornare indietro, si ferma a Cavour, dove attende, ben 
trincerato, il nemico. Il Les Dighieres invero alloggia a 
Frossasco, sei miglia distante da Cavour e consiglia come 
soccorrerne il castello, finché 


l’ultimo di del verdeggiante Aprile, 
correndo l’anno del nuvanta cinque, 
comparve armato l’ esercito hostile 
ver le trincere, ch’ eran più propinque, 
tentando pur di porne in stato humile 
quel popol fier che la pietà relinque (2), 


e « con animo turbato e fello » vuol assalir tosto i Pie- 
montesi, mentre gli assediati debbono fare una vigorosa 
sortita. 


Ma essendosi attaccato in quello istante 
un mal garbuglio che durò quattr’ hore, 


(1) St. 9. 
(2) St. 44. 
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non hebber tempo di poter più avante 

i Francesi passar, colmi d’ horrore, 

onde in dietro voltar tutti le piante 
havendo ascoso il Sol già 1 suo splendore, 
et allogiare andaro a Garzigliana, 

sendo in quel giorno ogni speranza vana (1). 


Chi li impedi fu Gaspare di Pont « con nobil drapello 
di scelti cavalieri », cui poi si aggiunsero con altre genti 
il Tornavaso, D. Sancho Salina e Pietro Varzi. 

Il 1 maggio, « all’hora di nona », i Francesi rico- 
minciano l’ attacco, marciando verso la Badia: avvertito il 
Duca dal Bindi, vi concentra le forze. Il Toscano descrive 
con bastante cura le posizioni occupate dalle varie schiere 
piemontesi e spagnuole: il Cavalchino all’ avanguardia, il 
Duca col grosso, D. Amedeo colla retroguardia. Ogni ca- 
pitano gareggia di ardore, e Spagnuoli ed Italiani si of- 
frono pronti a gettarsi da soli sovra il nemico; e così 
ributtati, i Francesi, dopo varie prove, « invece di recar 
soccorso al forte », cominciano a voltare le spalle. Il 
buon Raffaello ne trae occasione a due stanze (38 e 39) 
di prosopopea; poi ripiglia la narrazione del combatti- 
mento. Difatto i Francesi, voltando faccia, respingono alla 
lor volta il Bindi che con soli settanta fanti Borgognoni 
li serra troppo da presso, e, sebbene parecchi de’ suoi 
siano uccisi dal valoroso colonnello, il signor di Blancon 
rialza l’ onore di sua nazione. Senonchè Carlo Emanuele, 
tosto avvedutosi di quello scompiglio, muove senz’ altro 
il grosso dell’ esercito e ristora la pugna. 


Chi può far schermo al furor con che assalse 
i Francesi il signor ch'io pregio e honoro 


(4) St. 16. 
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potrà far schermo ancora all’ onde salse 
quando Maestro le percuote e Choro (1), 


esclama il poeta entusiasta, e ci mostra il Cavalchino in- 
seguente i Francesi « quasi volti in fuga », e Gismondo 
d’ Este, il Salina, Ottavio di Crencin, Lodovico Solaro di 
Moretta, il giovanetto conte Bartolomeo Martinengo, Filippo 
Pernicotto ed altri signori dell’ esercito sabaudo gittarsi 
a gara sovra i nemici, di cui parecchi capitani, come il 
signor di Crequi, nuovo genero del Les Dighieres, ri- 
mangono estinti nell’ aspra mischia. Per prudenza, i vin- 
citori non si allontanano troppo dal campo di assedio, e 
mentre i Francesi si ritirano a Frossasco « nominando i 
pianeti invidi e ingrati », il Castello di Cavour si rende 
al Duca di Savoia. 

Reso Cavour, Carlo Emanuele muove sn Frossasco 
per ridar battaglia al Les Dighieres, ma questi, per isfug- 
gire il cozzo, adopera un’ astuzia: finge cioé di mandar 
a sfidare il Duca per mezzo di quattro trombetti, quindi 
senz’ altro leva il campo e nottetempo si parte senza 
bandiera e « senza toccar trombe nè tamburi ». Accor- 
rono invano i Piemontesi per inseguirlo e solo riescono 
a raggiungerne la retroguardia, di cui menano strage. I 
Francesi devono abbandonare i prigioni, e Carlo Ema- 
nuele si riduce vittorioso a Pinerolo, tornando poscia 
lietamente a Torino. Raffallo così finisce il canto: 


Quel che poi ne segui, ne l’ altro canto 
con gran vostro piacer spero udirete, 
ch’ egli è ben tempo ch’ io riposi alquanto, 
e la mente, e la voce, habbian quiete, 
poi che la notte del suo fosco manto 
coperte ha le campagne adorne e liete; 


(1) St 46. 
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doman tornate a l’ hora usata, ed io 
seguirò quanto ho di cantar desio (1). 


Canto VII. L'inizio ha mn’ intonazione solenne di 
poesia: l’ autore sembra volersi provare a più alto stile, 
benché non vi riesca guari. 


Apena fuor del bel nostro Orizzonte, 
già coperte le stelle ad una ad una, 
spuntava l'Alba, e con la chiara fronte 
dava congedo a la cornuta luna; 
mostrava apena i suoi tesori il monte, 
ce’ havea coperti notte oscura e bruna, 
quando si ritrovò fuora il nemico 
del bel paese di Piemonte aprico (2). 


« Le valli calviniste che avean pigliato sovente le armi » 
contro il Duca e « dato sempre libero passaggio alla 
nemica gente », vengono umili a sottometterglisi, « chie- 
dendo perdono de gli errori forzatamente commessi con- 
tra lui » ed a pregarlo le liberi affatto, togliendo al Les 
Dighieres il forte luogo di Mirabocco, offrendosi anzi di 
espugnarlo essi — i valligiani — purché dia loro un ca- 
pitano esperto e provato. Corlo Emanuele infatti concede 
loro il capitano Braida ed offre armi e soldati; quelli in- 
sistono per far da soli l’ impresa, ma il sire d' Oriac con- 
tro di loro munisce il forte, cosiché è reso necessario 
più che mai l'intervento diretto del principe sabaudo. Il 
quale adunque, fatti esplorare i luoghi dal Vitozzi, vi 
manda i colonnelli Pont e Tafini con ben più gente e 
coll’ artiglieria riconosciuta indispensabile dal valente in- 
gegnere, e finalmente si reca in persona al campo asse- 
diante. Allora, 


(1) St. 69. 
(2) St. 1. 
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vedendo il castellan |’ artiglieria 
già pronta per mandar tutto in fracasso, 
non ha più tanto ardir come solia, 
anzi tutto diviene humile e basso; 

e sa ch’ad aspettar la batteria 

; senza dubbio sarà di vita casso: 

s’ arrende a patti, e fa quindi partita 

con l’ armi, con la roba e con la vita (1). 


Cosi è sgombro affatto il Piemonte da’ nemici; donde 
nasce generale letizia, ed infiniti rendimenti di grazie 
salgono al cielo. La stessa Vergine divina « con miracoli 

stupendi » mostra gradirli e partecipa alla festa de’ suoi 
fedeli. 


Ma di tutti i miracoli il maggiore 
fu di veder tante diverse genti 
accese tutte di celeste ardore 

| venire a visitar con voglie ardenti, 

e con devoto e con allegro core 
la Madre del Gran Re de gli elementi 
e con pietà cortesemente alfine 
impetravan da lei gratie divine. 

Più non s’ udia gridar sangue né morte, 
ma sol misericordia e penitentia 
con voci horrende si, ch’ a l’ alta corte 
ne giano ad impetrar pietà e clementia: 
parevan ben, che ’1 di tremendo e forte 
fosse venuto, in cui la gran sententia 
il Giudice dar deve universale 
secondo il nostro bene e ’l nostro male (2). 


Allora si convertono molti eretici, allora molti storpi e 
ciechi e sordi e muti ed ossessi sono risanati. Ma il poeta 


(1) St. 23. 
(2) Stt. 30-34, 
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non sì sofferma molto più su quest’ argomento, e passa 
a tessere le lodi del valor piemontese in genere, indi par- 
ticolarmente di Torino (1) e finalmente di alcuni capi 
della città e del Consiglio. Ci sfilano cosi dinanzi D. Carlo 
Della Rovere, il presidente Nomis, gli uditori Grassi e 
Ranotto, i senatori Gariglia, Filippa, Bairo, Clerico, Chia- 
retta, Ripis e Dentis, il capitano Costantino Richetto, Gio- 
van Pier Zaffarone, Antonio Antioca, Prospero Filippi, il 
Luceani e più altri. Due ottave speciali sono consacrate 
all'arcivescovo Broglia. Finalmente il Toscano giunge al 
termine dell’opera sua e conchiude: 


Dal di che la gran Vergin gloriosa 
a Vico apparse a pien cortese e pia, 
ardir non hebbe più gente franciosa 
in Piemonte far guerra empia, aspra e ria; 
in Savoia andò poi la setta odiosa 
a sfogare il furor che in petto havia; 
ma più gran spatio ster le cose in forse, 
ch’ a la destra nessun la spada porse. 
Teco godo, Piemonte, che pur fine 
dopo mille disagi, affanni e stenti 
hebbero i tuoi cordogli e le ruine 
che ti tennero un tempo in gran tormenti; 
da Colui foste, ch'è principio e fine, 
pur liberato, Re degli elementi, 
e tolto dal furor de l’armi ultrici: 
così tornando i di lieti e felici (2). 


VI. 


Riassumiamo ora in breve i risultamenti delle lunghe 
analisi fin qui fatte. Allo scrittore monregalese non si 


(1) Gfr. sopra, p. 6, la notizia sul sussidio concesso da Torino al 


Toscano. 
(2) Stt. 54-55. 
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può invero negare una certa facilità 0, piuttosto, abbon- 
danza di verso e di rima; non manca neppure, special- 
mente nelle Guerre di Piemonte in cui l'argomento con- 
temporaneo gli s' impone, qualche rappresentazione viva 
ed efficace di uomini e di cose. Tuttociò non basta 
a costituire un poeta; epperò potrebbe alcuno doman- 
dare perché si è dato questo nome al Toscano, anzi a 
qual fine a dirittura si è discorso di lui. Se poesia volesse 
dir sempre, come dovrebbe, espressione letteraria del 
soggettivismo, senza dubbio sarebbe erronea tale deno- 
minazione applicata al buon Raffaello; ma è pur consue- 
tudine che si dica poeta anche il semplice verseggiatore. 
Né di questo, intesa cosi modestamente l’opera sua, 
parmi fosse inutile affatto il discorrere: si è veduto che 
come narratore di fatti, raccoglitore di leggende, espo- 
sitore di alcune cose altronde ignorate, non è privo d’im- 
portanza; d’ altra parte, sulla fine del secolo XVI e nel 
XVII, molti, per non dire infiniti, furono gli scrittori come 
il Toscano, e di ogni fenomeno nella storia letteraria si 
deve pure tener conto. Del rimanente, al panegirico ed 
al poema storico sacrificarono anche i massimi poeti di 
quell’ età, Giovan Battista Marino e Gabriello Chiabrera. 


Bra, 24 dicembre 1891. 


ad Me, È I 


